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         Affettuoso dialogo con chi non c'è più: il col Russo 

Signor Colonnello Carissimo,  

È la prima volta, dopo 41 anni, che torno a stare con Lei. Questa volta, però, la sua 

presenza la immagino soltanto. Un pizzico di fantasia e tanto sentimento mi aiutano a 

credere infatti che Lei sia realmente lì, nascosto dietro quella stele, pronto ad 

ascoltarmi. Non importa se non sento le sue parole. Quelle le sentirò dopo. Così come, 

tantissime altre volte, viaggiando da solo in macchina, o a sera nel tentativo di 

prendere sonno mi accade di sentirla, con la serenità di sempre, con la gioia nel cuore e 

la soddisfazione di aver servito la giusta causa. Ora, lasci che a parlare sia soltanto io. 

A dirle ciò che sento tornando in questo tragico luogo. Un luogo denso di insidie 

ignorate. Una terra governata dal peggiore degli avversari. Un nemico più volte 

sconfitto assieme ai suoi proseliti. Ma, mai domo. Questo, Lei lo sapeva. Lo sapeva 

eccome! Ma, la paura, il rischio non erano emozioni che le appartenevano. E non lo erano 

perché cosciente di essere nel giusto, di non aver mai barato e di condurre una 

battaglia con avversari che, fino a quel momento, avevano accettato la sconfitta 

infertagli dallo Stato, come l'alea di un tragico gioco. Quella volta, ohimè, non fu così! 

A non credere a questo cambio di rotta, al sovvertimento delle consolidate regole: "I 

rappresentanti dello Stato non si toccano anche se ti infliggono pesanti sconfitte", non 

fu solo Lei, primo Ufficiale tra i caduti per servizio. Lo Stato stesso, i suoi pur valenti 

ed ignari rappresentanti non cedettero. Infatti, si allinearono tutti all'antico detto: 

"La mafia non uccide il carabiniere, un poliziotto, un magistrato. Lo fa soltanto se essi 

si sono macchiate le mani".  E fu così, proprio per questo che, con supposizioni su 

supposizioni, idea su idea, tutte senza alcuna valenza, venne imbastita un'infamante 

accusa, un'accusa che le procurò una seconda morte, se possibile ancora più grave, più 

difficile da sopportare: quella dell'onore, quella dei suoi alti valori, militari, etici e 

spirituali. Ma, ancora oggi, c'è gente che continua ad offenderla. Si ostina a tacere, 

rifiutando così la doverosa opera di revisione. Nonostante le sentenze, nonostante la 

Medaglia d'oro al valor Civile quale vittima del dovere. Ricordo bene però cosa Lei 

disse ai suoi collaboratori, stanchi di sopportare le critiche feroci di qualcuno della 

stampa locale, anche dopo il successo in una indagine che aveva portato alla scoperta 
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degli autori del sequestro di un giovane, appartenete all'alta finanza palermitana 

“Comprendo il vostro stato d’animo, disse. Risollevatevi, dedicate le vostre forze 

e la rabbia del vostro risentimento alle cose serie, quelle che stiamo facendo. Se 

noi ci fermiamo, la mafia, magari incoraggiata e sostenuta dalle offese rivolte a 

chi la lotta veramente, trae vigore, finirà col ritenersi ancora più forte. Quanto 

alle critiche, anche quelle più virulente ed insensate, non ve ne curate. I 

giornalisti fanno il loro mestiere. Sarà poi la storia a dire di loro così come di noi 

se saremo stati uomini, quaquaraqua o piglianculo”. Quell'indagine fruttò una vera, 

determinante vittoria sulla mafia. Ne riscrisse la storia e produsse il primo, vero 

pentito: Vitale Leonardo. Un uomo vero, di cui essa riuscì ad uccidere il corpo ma non 

l'Idea. L'idea che servì allo Stato per considerare questo fenomeno non più un'insulsa 

diceria popolana ma un reato, un delitto tra i più gravi cui vennero comminate pene e 

misure adeguate. Signor Colonnello, gli effetti dell'errato movente attribuito alla sua 

uccisione, non si esaurirono lì. Né si circoscrissero in una costante e spesso feroce 

campagna denigratoria. Andarono oltre. Consentirono ai suoi uccisori di sentirsi 

invincibili. Si resero conto costoro che uccidere un importante rappresentante dello 

Stato, in fondo, non era stato causa di così tanti danni. E da quel momento ritennero di 

poter sfidare lo Stato. A viso aperto e, con una sempre maggiore iattanza, poterlo 

aggredire nelle sue espressioni più alte, più significative, più nobili. Ma questo fu 

possibile fino a quando, altri Ufficiali, altri carabinieri, la sua, la nostra Arma, senza 

alcuna trattativa, non ne arrestarono il feroce autore, lo stesso suo uccisore. Qualche 

mese fa, lì, nel regno dei giusti dove ora si trova, è stato raggiunto dalla Signora 

Mercedes. Io non so cosa l'Onnipotente possa avere organizzato, per celebrare la 

festosa riunione di due anime, l'una strappata all'altra dal cieco furore umano. 

Immagino, però, anzi ne sono certo, che anche alla Signora abbia riservato la parte 

eletta del Regno Cieli, quella destinata ai perseguitati a causa della Giustizia.  Un 

commosso, caro ricordo intendo indirizzarlo anche ai familiari del Professore Filippo Costa, 

anima candida e cittadino esemplare. Requiem 

Ficuzza, (Pa) 20 agosto 2018            

G.S 


